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ROMA 17 AGOSTO 
Nel 14 corrente alla damerà dei Deputati il 

celebre Mamiani tenne disi orso die Iti ascoltato 
con applausi strepitosi. I n tal disi oi so mm solo è 
pieno zeppo di spropositi ma accenna a completa 
pazzia. Non già die il Mamiani sia pazzo , anzi noi 
protestiamo contro simile sospetto che sarebbe in
giurioso al filosofo. Il Mamiani sa quel e he fa sempre, 
e molto meglio assai di quanto altri può credere. 
Vogliamo intendere che se fuori della Camera quel 
discorso fosse applaudilo sarebbe indi/io MUUO di 
perfetta pazzia. 

È qui h neccessario altra distinzione. Vitro è 
([nella riunione di persone che occupano la Camera e 
che si chiamano e sono chiamati popolo, altro è il 
popolo bone inteso fuori della Camera in Noma, e 
nelle provincie. 

Riguardo alla Camera dei Deputati questa si 
compone di due parti. La Camera pupilla composti! 
dei Deputati propriamente delti, e la Camera Re
golatrice composta del cosi detto popolo. La Camera 
pupilla tratta degli affari, ma se li tratta male, la 
Camera regolatrice disapprova subito e grida e fi
schia, lo stesso avviene quando la camera pupilla 
non vota come deve. Ikco il perchè il nostro lìlosotb 
e he sempre sa quello che fu, lodo tanto il voto aperto 
e tanto dal suo loglio oHìciale fece criticare la risolu
zione presa dall'Alto Consiglio di dar il voto secreto 
o sia indipendentemente. 

1 a Camera pupilla ha grandissima paura della 
della Camera regolatrice, e per conseguenza chi sa 
di non averne il favore non parla, e chi pai la bisogna 
che vada all'unisono rolla Camera regolatrice vale a 
dire si uniformi a suoi voleii : e sii come questi vo
leri, sebbene una tal camera regolatrice si chiami po
polo , sono luti altro che voleii del popolo , che veri 
interessi del popolo, «piando udite applausi falli dal
la Camera regolatrice dite pur francamente che sono 
state dette bene assai grosse bestialità, sono state 
trattate cose che non sono interessi del popolo. 

Bello vedere quali ho Deputato della Camera 
pupilla salir la Tribuna per dir coso che saranno ac
colte con applausi dalla Camera regolatrice , e non 
ostante il Deputalo della Camera pupilla sabre la 
'Iribuna con piglio fiero come chi concentra tutte le 
sue forze per battere un nemico, e parlar pure fiera
mente. \llora ripensi mio sempre ad Alfieri 

libero sempre 
Non e il pensici liberamente espresso 
E talor anco la vn/i v' si veste 
Di finta audacia. 

Veniamo ora al discorso del Mamiani. Non v'ò 
Insogno di dire die tutti i membii della Camera pu

pilla debbono averlo in sospetto sanno essi che il 
filosofo immacolato, sfacciatamente ha fallo partito 
■ on essi stessi contro Fabri (che ora chiama suo ami

t o , notate bene!) olire all'aver fatto di tutto coll'as

sistenza de'suoi amici per impedire la ricomposizione 
del nuovo ministero, e nel tempo stesso alla Tribuna, 
notale bene! perchè il ministero tardava a comparire 
disse solennemente e come ispirato io ritoeoiuio' vi) 
ISIRHMI VIALI tsrnEVii lenirmi. Dunque la camera pu

pilla deve sempre sospettare quando parla un tal uo

mo 
Non parliamo della Camera regolatrice, essa la 

il suo dovere. 
Riguardo al pubblico fuori della Camera deve 

rammentare il giuoco continuo del filosofo E VOLEUE 
IH Sl'A S i i r a r A ' . VADO PlfcVUICMF » ' iCCOHDO CON 
SITA SÀMITA', e Sua bantita non sapeva niente. 11 pu

blico aspetta ancora le autografe correzioni del So

vrano al discorso alle camere, e sebbene qucbto pub

bli» o gridi ivieosrriu non può ottenerli1; eppure il 
filosofo immacolato ha l'alto sapere che vi sono. E 
\ero che il pubblico per conoscerlo meglio conver

rebbe leggesse e cita lettera . . . che ha letto lutto il 
nuovo Ministero . . . allora il pubblico conoscerebbe 
bene assai i lini del filosofo immacolato. . . . Ma il 
publico però sii quanto si e stanqtato da noi in lode 
del Filosofo!... 

Iliguardo al Ministero deve sospettare più d'ogni 
altri. Sa tutto quanto é detto di sopra, e lo stesso 
Ministero ha letto quella benedetta lettera scritta a 
Mamiani da un suo caro amico , che come sanno... 
Come pertanto con tulli questi dati allorché parla 
un tal uomo non si sospetta sempre la volpe che si 
nasconde sotto l'entusiasmo . . . 

Cangiando un poco di metro veniamo al discorso. 
Nell'atto la prode incomparabile armata Piemontese 
ri lotta ad un terzo, incapace di riorgain//arsi e bat
tersi prima di duo mesi; nell'alto questa armata ed 
il suo capo ammirabili nella sventura, ad onta del
l'abbandono di chi più che altri ,i\e\a inleiesse e 
dovere di assisterla; ad on! i della slia_e portata nelle 
sue fila , ad onta di patimenti <! ogni genere incoili e
pibdi e di inconcepibili Litiche e fame, siiipioua 
sopra Milano die trova spiovista di denaro, di muni
zioni e di uomini; dova clisoiganizc\iU e dispeisa la 
guardia nazionale, si batte non ostante, e benché 
non v inca, otlione pure di mettere l'infelice citta sotto 
la tutela di palli sacrosanti, ed attese le e ircoslan/e, 
i soli die [(elevano ottenersi, e quindi il di lei Ite 
entra subito in trattative di pace sotto alta media
zione; nell'atto Napoli ha dato prova di essere a lut
t'altro disposto che a guena; la Toscana sta m trat
tative di pace: nell'alto la Lombardia e due ter/i 
della Venezia a tult'altro sono disposti che a guerra, 
nell'atto il Pontefice per la venerata sua Qualifica m 
faccia all'Europa ed al Mondo, arresta l'invasore e 
protesta solennemente che vuole intatto il suo stato 
e l'otterrà: il Parlamento Uomano invadendo i (lutti 
rostitu/ionah del Principe, stoltamente parlando di 
I0R/.A Monvn:, contro la volontà del Papa e diviso da 
Lui, pretende cacciare in lotta tremenda e disperata 
i suoi popoli non a difesa de' confini; i suoi popoli 
die non si muoveranno senza l'immediata azione del 
He Pontefice, a/ione, che trattandosi di oltrepassare 
i confini dello stato, mancherà sempre ; cerca non 
ostante il Parlamento Uomano sommuovere bande ar
mate , senza capo, senza direzione e senza ( entro , 
perchè chi crede dirigere noi potrà fare. E non è 
tutto: invadendo audacemente i dritti altrui vuol ciò 
mettere in opera in tutta Italia, e parla di forza mo
rale , e ciò in faccia alle solenni parole del Pontcfic e 
da cui soltanto può derivare tal forza inorale. Simili 
paz/e risoluzioni si agitano e si approvano nell'alto 
l'armala austriaca forte di 120mila uomini, superba 
per la vittoria, e dotata dal vdorc della pertinacia 
può irrompere con 00 mila uomini negli stali della 
Chiesa, e fare della brava Bologna, ad onta d ogni 
sua prodezza , un mucchio di rumo. Questo dunqno 
vuole il Parlamento Uomano ossia Mamiani ? V i he 
abusare il paragone di popoli distanti da noi per vin
coli morali interni, non divisi come noi da doppj po
teri agenti in senso opposto, fusi e compatti quelli ; 
dividenti tutti egualmente , non come l'Italia, il 
giuogo straniero o l'oppressione ; ed oltre a tutto 
questo 'popoli d'altro secolo? Non sembra che ora 
noi possiamo spiegare ad evidenza e l'autorizzazione 
dei Comitati di guerra, ossia disorganizzazione dello 
stato, e tutte le altre mosse del Ministro Filosofo, e 
l'ultima lettera in mano del nuovo Ministero? Non 
sembra che il Mamiani voglia dare a Weldon il dritto 
di porre in un nuovo proclama le seguenti parole : 

» Il Papa protesta contro l'ingresso delle truppe 
» imperiali ne'suoi Stati dicendo che egli non ha 
» mossa e non muove guerra all'Austria. Nel tempo 
» stesso a Hoina il Parlamento disc ut e ed approva di 
» assumere la direzione di generale iiisiure/ione in 
« tutta Italia contro dij noi.| Chiamo d'dùiropa in
» tcra a giudicare sovra siffatta maniera d'operare. 
» fn tale stato dì cose dovrò io arrestarmi per le 
» proteste del Papa? Pochi mesi or sono un armata 
» Pontificia marciò senza ordine sovrano (si dice; 
» contro le imperiali truppe,od ora senza suo ordine 
» o senza apparente suo ordine, si fa mollo di più. 
» lo dunque intendo, appell indo al dritto delle geni', 
» occupar gli Siati Uomani nei quali si agisce o con 
» frode od anarchicamente , ma sempre contro l'Au
» stria. Se con frode, per dritto di guerra io spin
» gerò le mie truppe fino a Uoina contro un sovrano 
» che fa guerra al mio ; se anarchicamente, farò al
» trottante per richiamare l'ordine nella e as.i sic ina , 
» pei difendere e liberare il Papa, e per sicurezza. 
» delle mie luippo,» 

La libera stampa li i spiegato ila qualche tempo ves
sillo di contiadizione ai Pioli, ai t.auliuali, al Papa; e 
ili linaio aigoiiioulo, dir l'odio contici cosinio tacque 
lincile speiavasi dalla i elisione un imi acolo; ma fallito il 
deside.io, oia Ionia nel ,110 elemento, e sfoga la bili» 
contro chi non ha ale un, 1 pulì' nelle attuali sventure. 
Dall'ossetsi istituita in (icnova tuia commissione di Sacci 
cloti noti al publico, come (lue il (omiie mciiaiMilr il 
imitato dal! 1 l'ulna \ \ I , p 1 il ilianita di sentile , foi
tituduie di annuo e valoi • <P inpe;;no, e noi li voiieiniuo 
ancor noli per un poiolmo di , uitila e zelo delle anime, 
trae motivo di eonsuiai tulli J i alla e chiamai li astuti, 
malvagi, disseminatoli di tii,10 e nefande massime. Che 
vi siano de'Sacci doti ai quali p ingoilo le lìbere istitu
zioni, pei che e outi ,11 li ai Imo pei sonali interessi, e però 
ne spulino in publico ed ni pavalo, lo sappiamo ancor 
noi; ina che 1 preti in ^enrriì siano avversi all'ordine at
tuale, e siano banditoli di un \angelo die insegna tutto 
quanto havvi di più ostilo allo spialo < astiano, la ti que
sta una nera lalunnia. .Ma sentiamo qual'esser dovi ebbe 
secondo il Ciurme mi rotatili' il pei pelilo tema della e
vangelica piedica/ione: ■ Insegnino ai popoli e'ie l'uomo 
cristiano e per essenza l'uomo libero. E clic l'uomo libeio 
ha di necessità tulle le virtù distiano. » Ecco canonizzati 
tutti 1 liberali ; ceco sbitlezzati lutti quelli die non sono 
liberali. Voi UHM clu> lo sculloie del (onici e niciccmti/e 
non silga il pergamo, ed intimili macistijlmeiilu, impa
late da die sono hb'rale , e pei ciò posseggo tulle le viitu 
distiano, a scagliarvi conti0 „li nuli del Signoie, 1 cu
stodi e si' miei pi olì delle dei ne venta, a vomitar calun
nie contra il Successore di S. Pietro, il Vicaao di Gesù 
Ci islo, la Pioli a .tegolaie del gì amie editi/io della Chiesa. 
Voi gogna, eli ' in lauta luce di scien/a ichgiosa ai discasi 
dettai legge, in cosi di die neppui si e discepoli. Ma io 
voi rei sapeie di <jii.il in 11 libertà pai la costui, la quale 
sia esscii/iale al cristiane) 5 e alla quale si oppougonu 1 
pioti Forse della librila natili ale? Mi questa non e ni 
potete dei preti Della liberta di lai bene? Ma questa e 
predicata dai pioti Della lilieità di operaie checché si 
vuole.' Questa e empietà, e giustamente e biasimala dai 
jueti. Di quella libeita piantila dalle leggi? Ma anche i 
[lieti son uomini,e pei conseguenza amauo ancor essi di 
spa/iaie alcun poco ne' termini della legge. Queste peio 
erano pi emesse, che il Coi ime mercantile guidav ano ad 
un .litio punto, cioc1 a Pio JV Anima grande! Se m quel 
gioì no in qui spiegando tutta la nobiltà del tuo cuoi e se
gnavi l'editto dell'amnistia, ed il nome italiano rendevi 
solenne, prendendo per unica garanzia la juiola (Tonine; 
se in quel moinunto che sarà benedetto da ognuno che ha 
cuore, avessi potuto prevedere che dopo due anni sor
geva un impudente sacrilego apubhcai la bestemmia, che 
Pio /V ha (jettata la mnsehna che mal lo celava folio ed 
infido; nò certo, non aviestì soffocata in cuore la parola 
del perdono, ma sull'esempio del Redentoie avresti ba
ciato l'apostata, il traditole. Noi però elio li |nofessiamo 
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1st VPrterartlooe che devesi a! Sommo Sacerdote , n II r i 

spetto che merita II Principe it.iM.iiiiwImo, non posslairt 
fonWbei'e il gioito slcjjnu ('emiro i tuoi miseri detrattori . 
J>flbeeilli e ciechi I Prolendeviilr forse d i e il Ponte/Ice 
Imbrandisse In verga Mosaici, e percuotendo i campi lonv 
Itarcli e veneti) avesse falli usi'lre armali giganti ad a l j 

terfll'e e scacciare l 'austriaco. La iudipenilenza d4 Italia , 
più che a v o i , ct'a iil cuore al Pontefice, ma in Un modo 
(lenito di tali e della gloria d ' I ta l ia . La lega dei Principi 
Italiani da Lui meditala e promossa, se ciechi non 
Siete , menava direttamente n (jlieslo fine, e quando 
tuia dieta nn/loualc avesse decretata 111 indipendenza d' I

ta l iu , si ottenevi! sicuramente. Ma voi senza calcolare i 
liletól vi aiTretfasle insensatumeiite a cogliere un frutto 
noil ancor m a t u r o , perche'! la maggior parte della massa 
lion comprendeva ancora il bello e il valore della indi' 
pen lenza nazionale, i Principi non Imbrandivano con 
tutto l 'entusiasmo liecessai lo la spada , temendo con fon j 

(lamento elle In llùoit/i d'I tal ia seco pollasse la perdita 
Ilei Info stati) minali dallo spia lo ropublicauo, e le ti lippe 
possedevano soltanto II coraggio e il valore proprio della 
liiUioiu') ma non la necessaria disciplina. In mezzo a cpiev 
sii contrai) elementi si pretendeva Che Pio I \ dichiarasse 
guerra uH'Àustii« per aggravale i muli d'I ta l ia 9 o per

dendo II temporale dominio , o provocando una guerra 
l 'inopea. Se questa é la politica dei nostri giornalist i , la 
Ri ritengano per loro1, ma non si levino ad ammaestrare i 
Indesirl. Ma l'iltlpudenza.det giornalista è spinta a sinda

car»1 perfino le pili ingenue protesteT ed sentimenti più 
religiosi dell 'augusto Pontefice,nel la risjiostd all'Indirizzo. 
Lrt Camera et) Il Popolo gli presentano un indiri/ao l'im

porto alla g u e r r a , ed il l'optoljee risponde che piante il 
lungo tempo occot i ente per mandare oils/fello le ^doman

dale misure,.. la Provvidenza avrebbe dato intanto uno 
definitiva risoluzione ai destini d\Italia. Qua.le ingenuità 
«li espressione! quale religiosità eli sentimenti 1 Eppure lo 
scritture del Merexinttle sèfei 'lecito «ti sostituire alta parola 
PROVVIDENZA il vocabolo ja'apttiLV^eilruviisiiro. cosi le in

tensioni del medésimo Pontefice. Ottusili impudenza e ve

ramente r i b u t t a n t e , e t'fvula dello .scultore ,un fondoz>i 
guasto> che ne fa pentire eli aver preso la penna per r i 

spondere alle site bestemmie. Pare che (le arrossisca ancor 
egli il giornal is ta , e Con figura di correzione soggiunge! 
«ci tonte di tutto ciò noi crediamo, che ili tutte le ni1 

(amie di cui siamo testimonj meno colpevoli i Cardinali 
più che Pm IX. Ci sembrava impossibile che terminasse 
Un articolo senza una toccalina ai cardinali ! Ma, diman

diamo , quali sono queste infamie di cui si pretendono 
colpevoli i Cardinali ? Aver forse consigliato il Papa a 
non dichiarare la guerra all 'Austr ia? Questa però che voi 
Chiamate Infamia, è prudenza , é s e n n o , e nuovo argo* 
mento che i Cardinali non sono teste sventate come le 
Vostre. Anche colla dichiarazione di guerra emessa dal 
P a p a , l ' I ta l ia nella posizione attuale non ricuperava la 
sua indipendenza, non solo per le sopra addotte ragioni , 
ma ancora per eie) che soggiungiamo. L'Ital ia aveva 
estremo bisogno di esser prima una e compat ta , e voi vi 
ttnalicastedi farla a brain. Cominciaste dal muover gmirra 
ai pacifici ed inermi suoi figli, rispettabili se non por al

t r o , perché II popolo li a m a r a , e vederli discacciati, eli

p e r s i , avvi l i t i , era un molici' sospetto nel po|>nlo che le 
Vostre mire non eran buone ', per cui prose a guardar* i 
Con diffidenza. Si conosceva clic II He di Napoli non era 
disposto a spedir truppe in Lombardia ; e se fu costretto 
Spedirle era necessario non dargli alcun pretesto di r i

chiamarle. Ma si misero in campo nuove pretensioni , gli 
8*ingenerarono t imor i , gli si die motivo di iicliiainare le 
Sue truppe. Se queste siati colpe del Papa , dei Cardinali, 
del Pre t i , lo giudichi chi ha senno. Noi pero abbinili di

rit to di r ipetere , che serviste voi all 'Austria meglio che 
i Cahttodi di Radelzkl. Intanto voi che vantavate tanto 
Benito poli t ico, imparate da quelli che chiamate barbari 
la vera politica» In Germania si é fatta tacere ogni altra 
questione per pensare unicamente a ricuperare l 'Italia' , 
0 l ' I ta l ia U n ha jiensalo che a div idersi per conseguire 
la Mia'indipendenza. L'effetto ha dimostrato Chi agiva 
Con più Senno; e non sono ignoti i fomentatori di questa 
divisione fatale 11 popolo , lo ripetiamo ancor noi collo 
SCrlttor del Mercantile, il popoto questa volta non iima»e 
ingannato1 , conobbe che la politica che divide e politica 
t h e dis t rugge, e pero si va ravvicinando dì Pontefice, e 
r i torna al sUo grido : Yitia ÌHo IX. Ci voleva la lezione 
ricevuta da voi per farlo r insavire , ed ora confessa che 
non ogni male viene per nuocere. Indarno però vi affati

cate strappargli dal cuore l'affetto, la gra t i tud ine , l'osse

quio che professa all 'augusto Pontefice : questi sentimenti 
Saranno nel popolo clureviili Com'è sincera la brama di 
Pio IX di rendere felice il suo popolo. 

LA Gl'KttRA GENERALfc 

{Arinolo teno ) 

L'opinion pubblica irt Italia trovasi ora seriamente oc
cupata dellS fcpl* stlorte (l'intervento per parto della Frahcia: 
Ina nulla sinora può darsi di positivo e tll corto. Por altro 
Un ItorfrAté tralice«W molto accudilato parlava dell' inter
vento, come se fosse già deciso anzi pel lato lo ba pubblica
to. Se stessi a quel che dice la Repubblica Francese) si sa
rebbe determinata ad intervenire, concentrando l'armata del 
le Albi tìegll ultimi 'contini onde apparecchiarsi ad ogni e
Vehtfy Ina noh Interverrebbe a mano armata por deridere la 
questione sui campi tìella Lombardia, tv della V>n(eHa. 

IB. COSTITUZIONALE ftOMAKO 

Il governo Francese offrirebbe semplicemente la sua 
mediazione armala pcf trattare la paco, e rivolterebbe losuc 
affili conlro quella (Ielle (Ine parli , clic o ricuserebbe ogni 
accomodamento, o non accetterebbe condizioni giudicate ra
gionevoli. Anelici' Ingliiltoira sarebbe dì questo parere, ed 
avrebbe unita Irt sua mediazione armala a quella della Fi an
cia. 

Ci sia permesso di fare fllctlhe riflessioni su queste no 
tizie tinche'' le coso stall.no tuieoca pendenti, e d'esaminare Un 
poco i vantaggi o i danni die recar potrebbe un Intervento 
armalo della Ito pubblica Francese. Se la Fenicia eliscendes 
se assolutamente ih Italia per far la guerra all 'Austria, tro
veremmo tre nazioni in campo , dico l ' I tal ia, la Germania , 
e la Francia. 

Quali sarebbero 1 vantaggi che l'Italia trar potrebbe ila 
liti Intervento FraliiOsO? I.' Italia ba buona ragiono di spi' 
rare die rimarrebbe sgombra dallo straniero! ma peiò que
sta non é die una speranza. Se disgraziatamente com'è pro 
ballile si accendesse ima guerra Europea a cagione eli que
sto intervento, qual sarebbe il teatro della guet'ia almeno 
per mollo tempo se non l ' I talia? Già la Lombardia comincia 
a risentirsi dai danni d'una guerra che alla tuie non é siala 
che una lunga seria di scaramuccie, se si eccettui qualche 
vero fatto d'armi un pò notabile! l'agricoltura, ti commercio 
le arti sono debolissime. Ma questo è il meno. 

La dimora in Italia di truppe repubblicane non potreb
be che; fomentare idee, che: ora non si vogliono amnioltcre ; 
e se per disgrazia la guerra si dovesse a lungo prolungare 
chi può pronunziarne fitte? 

Le guerre qui passionate finiscono alte volto eon con
cessioni del resto che si avrebber potute ottenere mollo lem
pò pl'lmO, risparmiando tante; vintine e lie si sono sagiiliealo, 
slo.poi' dire al nulla. 

So diamo uno sguardo all' Austria , Con gran difficolta 
essa poti ebbe soslenoic ima guerra conilo l 'Italia,!' la Fran
cia sotiza rolli'Knrsi alla Germania! die giti può credersi non 
.gli negherebbe il suo appoggio: dunque la Germania soste
nenelii 1" \oslr i . i , hi dichiarerebbe in guerra alla Francia, 
e tutti i suoi interessi olirebbero compromessi in qllestd 
'guerra. Li nuova confederazione Germanici, si bisogno: sa 
.d'Attendere a sé pel' londaisi e consolidai si nello nuove isti
tuzioni , pei fai la guoira Mirrobbo obbligala a sospendere 
moltissime qseslioni intorni' die troppo la interessano , e 
mentre starebbe combattendo sul Po, sul Itemi, e sul Danu
bio. »' esperi ebbe a perderò, o a diminuire la sua libertà , 
poiché il paitilo retrogrado sostenuto dalla Hussia , direb
be tulli ì slloi sforzi por lai volgere le (oso allo stato eli 
prima. 

L* inleicsse delti I rancia (ino ilgmirdarsi sotto due a
spelli, ciof1 pio e contro la guerra. E senza dubbio interesse 
della Francia, ie r rar il' impecino la formazione eli polen/c, 
clic siano onlili alte suo formo di governo , o che tondino a 
gettal'e nel popolo la semeii'a licita discoi din e della guerra 
rivile. Interesse della fi ancia all'incontro si è l'essere attor
niata da popoli amici governati con istituzioni liberali, ed a 
lei imiti con vincoli d'alleanza religiosa politica e commer
ciale, aflìne poi di resistere ngli'sforzi dell'assolo Usino, che 
piò 0 meno può minacciarla, se elicsi uno sguardo all 'Auto
crata che regna nel Selle oli ione. Ma llall'allla parte , la 
Francia ha gì an bisogno fl'.itlendero a se: lui da lottare con
ilo i partili intestini, e he li minilo di sconvolgete la società. 
La guefia la l'osti ingoiibhc a nuove spese , e a nuovi pre
stili, ed oi a In 1 rancia non <• troppo in caso d' indebitai si. 
La viteria sospenderebbe il commercio e darebbe liniero nl
V Imjhillei la di impossessarsi delle pio ricche piazze: La 
guerra «ospcildeichhc l.i costruzione delle strade loriiile ohe 
non poli ebbe piosegunsi per mancanza di capitali. La Fi an 
eia inline ha bisogno d'alleiideie pacificamente, e rtifTeiin.t 
re le propne liberi,! le fazioni interne dio l'hanno ultima 
melile desolala, 

.Non ostante queste rìllotsioni, sappiamo oggi dai gioì
nali, che gli ultimi avvenimenti d' Italia bau fallo eleiideie 
il governo delta Repubblica ad intervenire por sosteneic la 
Causa dell'Italia. 

M ZVMfffliJIbnjneo doronnela se4 domenica Pio IT ed il popolo jt 
f(lroi'a»»ei o ( uno innanzi dell altro col cuore staso. con cui ti tatua
rono l ultime! volta ' Alla diinada rispondiamoj il cuoio di l'io I \ non 
tnnU egli « sempre pronlo a perdonare, riguardo al popolo *o per 
popolo «.' intende la maggioranza della nazione) tutu «aiuto olio ((in
serirà tuttora liducia nel MIO l'idre e l'ontolli». So poi it Conlempn
iitneo, por popolo intende la pai lo di pochi , elio in ogni modo ebbero 
A cuoio la disunione, il disordino, cremai diritti di noil loro perti
nenza, non >ogliauio conoscere i di loro «(Tolti ne itela™ lo miio di 
esii ; so ci «aia possibile naireromo la aaioni di coloro ed il publico 
giudicherai 

• ^S^» t 1 |Ml 

NOTIZIE ESTERE 

PRt'SSIV — Sappiamo da buona fonte, dire la nuova 
(iVzz'lln clt Piuma, che il generale eli Below e p.utito per 
Vienna, recando al \ (Cario dell ' Impero la notizia eh" It 
truppe prillane /iqnfto formalmente ricusalo di tendagli 
omaggio nella sua nuova qualità. 

Ut lui/Un.—Uno scritto anonimo int i tolato: Il potete 
eentrale ledevi) e l'aeralo Pi USÒ tono fa molto romore In que
sto momento. L'autore è il colonnello Griesceim, commissa
rio de! governo presso l'Assemblea nazionale. 

La prima conclusione di questo scritto st 6 che l'arma
la pi usa atta non può giammai estere, ne mai sarà assorbita 
daW armila imperiale; è ti contrario che deve essere, e il con
trario accadi a. 

Lo scritto termina con questo parole t la Prussia vuole 
icrtat Pi IH\I0 

FIUNCIA, 

Neil' ultima settimana, il tornitalo degli altari esteri 
rei il potoro esecutivo si scino caldamente occupali degli af

fari e' Haìifli ed hanno trattato con diversi agenti mandati 
dal souruo di Milano, e dal governo Piemontese; i giornali 

hanno pubblicato piò indicazioni, ma non danno a dimostra
re! con certezza, la determinnzloiiti adottata dulia Republic» 
Francese. 

Sulta tribuna dell' Assemblila nazionale, la {politimi 
esterna della Finitela ò stata trattata dal sig. Mauguin. .Noi 
crediamo utile di far conoscere da questo discorso 1 passaggi 
segtiunll : 

• La Itivoliizione del 1830 aveva commosso 1' Europa ; 
• la involuzioni: del IS48 l 'ha piufoiidameute agitala. Nel
» l ' intervallo dal 18',10, al 1840, non aveva l 'Europa, che 
' un debole lavoio lieti' idee, ma dal 1840 cotesto lavoro é 
« slato Immenso. Nel 1848, Vienna u Berlino sono state al

< trutte coi movimenti. Oggidì si osserva da per tulio una 
■ guerra di nazionalità ; guerra in Italia, guerra di Slavi , 
• gì erra nelle provincie Danubiani, ed e impossibile di sa
> pere qual sarà il lisullato di quest 'eventi . I tempi 
■ passati svaniscono, appaiiseii oggidì il novello mondo; 
• lutti i popoli aspettano, e sono armali. La Francia non 
• può restare iueliH'ereiile, a cotesti movimenti ; la sua po
• lettza v' e interessata assaissimo ; mentre gli altri popoli 
• grandiseoiio, e van corcando forze coli' unione, la Fi ancia 
• non può restare isolala ; unico mezzo che le rimane per 
■ l 'avvenire si è di fare 1'alleanza di popoli liberi j l ' e n 
• tran in colesla fllleunzfl ò interesse dell' Italia e so due o 
• tic potenze v'entrassero, avrebbero una l'orsa immensa. 

• Ala le dimenila por giungere a quell'alleanza sono 
■ oggidì maggiori da pai te del l ' I ta l ia} la nomina del 
• Duca di Genova come Ile di Sicilia, mercè l ' influenza 
■ inglese indica dove1 saranno attraile le simpatie di Carlo 
• Alberto 

■ Il regno del Piemonte e stalo crealo nel 1815 por odio 
• della Fniiicia, e l ' l i ighilleira, cortamente sosterrà sem 
 pre questa potenza, anche per odio delta Francia 
 abbiamo una politica franca ed onesta, rispettiamo la 
• santità degli accordi, siano contratti ron una corona ov

• vero una liepuhllca, e saremo slimali da tutte le altre po
« lenze. La Francia e paventata dall ' intera Europa, non 
 solo a motivo de' grandi generali che abbondano nelle 
■ nostre armate, non solo a motivo del nostro corraggio, 
■ olla è temuta, ma anche a cagione delle nostre idee; PEu
• ropa avrebbe timore d' intrare in Francia, perchè i suoi 
• soidati sortirebbero come nel 1813, imbevuti delle no
• sire idee, t 

PAltIGI 5 agosto. —Si dà per certo che il risultato delle 
conferenze tra il signor A. lticei e il Governo francese è, da 
quest 'oggi, di rinforzare l'esci cito delle Alpi e concentrarlo 
sull'estrema frontiera di Fraticla, onde esser pronti ad ogni 
evento. Mlermasi pure che se questo esercito dovesse essere 
chiamato a un servizio attivo, il comando supremo sarebbe 
dato al generale Lamoricicre. Non è però, neanche a questa 
ora , quistione d'intervento diretto ed Immediato in Italia. 
Il Governo francese non potrebbe, in alcun caso , prendere 
questa grave determinazione, se non dal momento che vi 
sarà provocato. 

— Pare ogni di più certo che i movimenti, che le truppa 
francesi fanno, non hanno per scopo un intervento imme

diato in Italia. Le negoziazioni che si sono cominciato a 
quest'oggetto non possono avere una soluzione istantanea 
non ostanto l 'urgenza degli avvenimenti medesimi. 

Leggest nel (llobe Anglaii, riferito dalla Cotrespondanee 
th Pai u; . Sappiamo che Cai lo Alberto fece al governo fran

cese la domanda d'un intervento armalo nella veilenza pie

montese >oi siamo felici di poter soggiungere che il gover

no francese , opri anelo in uno spirito veramente pacifico , 
ricusò d'acconsentire a (ale domanda, colla speranza ilio le 
Imitativo potranno fortunatamente porre un termine alla 
voi lonza attualo Ira 1' Uislria od il nord dell'Italia. 

— t'n mese fa il sigimi Srhuitzor si portava al quarlicr 
gcnerale eli Carlo liberto por fargli dello proposizioni d'ac

< omodamento, e domandava come base di questo accomoda 
mento 1" abbandono all' Austria della parte d' Italia che si 
trova all'est dell'Adige. Le conferenze furono lunghe e nu

meroso. Oggi t'invialo austriaco si rota ,VLondra

Gli ultimi avvenimenti d'Italia danno a questo viaggio 
un interesse parlicolare. Si è sparsa la voce che l 'Inghilter

ra avenilo offerto la sua mediazione per 1' accomodamento 
dogli all'ari d'Italia , 1' lustria , malgrado gli ultimi fa t t i , 
consentiva a questo accomodamento sullo basi proposte da 
Sclilulzcr. 

Leggonsi puro nel Dcbats queste espressioni "riguarda 
agli affari d'Italia

L' Europa ha assistito sinora alla lolla Italiana come 
semplice spettati ice; ora ò venuto il momento d'intervenir

vi come mediatrice. — JVoinon postiamo e nun dobbiamo es

sere più tulliani degli Italiani stessi, noi non possiamo inocu

lare loia un piìnnpio dì unita, di cut non si trovano in essi 
stessi gh elementi

— 6 aqosliì. \ rappresentatili attorniavano quest'oggi il 
banco dei miniseli per conoscere quanto si ora deciso nel 
consiglio di stamane sull'intervento in Italia. Tutto ciò che 
ó slato possibile eli sapere, si è che ordine si eia dato all 'e

sercito dello Alpi di tornar alla frontiera. 11 Generalo Oudi

not è autorizzalo a varcarla , appena domanda ne sarà fatta 
dal Ro Carlo Alberto. 

•S«si 

NOTIZIE ITALIANI: 
ROMA 

CONSIGLIO DE'DEPUTATI 

Tornala del 16 Agosto 

PRKSIDEMZV DEL S10. AW. STCRItlM. I ,1 
La seduta si apre alle 12 1[2 e si legge il procosso ver 

bate elio viene approvalo indi sieguo 1' appello nominale e 
ld discussione. 
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Sierbinì. Fattisi alla tribuna, e mentre si querela della j 
d"mHSione del conio Campetto interpella il nuovo Mitii

, nistro sig. Gaggioltl sui provedimenli sostituiti ai progetti 
d"l Ministro demissionario, porche opina 1' oratore , dover 
tenersi pronto per ricominciare; le ostilità dopo le sei set t i 
mine di armistizio, non potendo l'Italia sperare una paco 
onorevole dall' Austria. Fa la rassegna di quanto ft'i decre
t i lo dal Consiglio e domanda se tutto fu eseguito dal go
verno. 

]l Ministro interno della guerra Risponderà domani in 
mòdo sodisfacente. 

Sierbin . Propone nominare immediata la commissione 
domandata da M.timani e non nominata dal Consìglio nel
l'ultima seduta, i Deputati volano per l'ordine del giorno. 

( .Mamiani va quindi a parlarceli particolare a quale ho 
deputato.) 

L'ordine del giorno porta Li discussione del progetto 
'Il legge per l'uniformità dei pesi e misure. 

La commissione propone un sistemi per uniforme 
qua l ' é i l metrico decimile francete, echi ' dovrà essere mos
jo ln eseiizziono dal primo geniiaro 1830, 

Le misure sono 1" seguenti. 
Per la misura delle linee II Metro 
Por le solidità lo sloro 
Por it liquido od ogni misura di capni là II lilro. 
Siccome i discorsi su questo progetto versano pia tosto 

sullo storico dell'introduzione dei vari sistemi e la loro uti
lità relativa che ognuno comprende facilmente . crediamo 
doverli emettere ondo dar luogo nel nostro giornale a ma
teria di miggiore interesse. 

/ / Prcsidenlc\\& interrotta la discussione sul progetto di 
legge per dar lettura di un dispaccio el.'l mini,Irò dell' in
terno col quale comunica atta Camera la circolare inviata 
ai Presidi delle Provincie perchè s'imariihino eli formare 
dei comitati di guerra per raccogliere le oblazioni dei volon
tari!, e perché vengano aporte nelle piazzo d'ogni città elei 
ruoli per le soscrizioni, secondo quello che già venne decre
tato dalla Camera. 

Sterbini dice che anche la Cam 'ra cimbe agire con 
energia, e pregali Presidente a voter subilo far procedere 
atta formazione! delle commissioni coni' fu proposto dal 
deputo Mamiani. 

Dopo approvata la intiera legge sui pesi e misure, si è 
passato alla nomina d'Ila com nUsìono, che viene compiila 
dei sigg. Farìni, Mmlanan, F cri, Fifoni, Audmol, Fer
rari, Simon'tti, Pieri Ricci. 

La sedute 6 sciolta. 

Tornata del 17 agosto. 

PRESIDENZA DEL SIG. Fl'SCOM 

Oggi al Consiglio dei deputali siamo stali testimoni 
d'un scandalo che direnimi qua,! inaudito nei consigli de
liberanti dei paesi costituzionali; la cosa h anelala cosi 

Sul principiare detta seduta il Ministro interino della 
guerra è venuto a rispondere allo interpolazioni del depu
talo Sterbini , ed il suo discorso ha provato quanto erano 
avventurate le accuse del deputalo d'Anagni. Il Sig. Slerbi 
ni alquanto mortificato di veder cosi deluse le speranze che 

. aveva fondato nel suo discorso di Jori è salito alla tribuna 
per rispondere in modo aspro al ministero, ed è stato se
guito dal deputato Bonaparte che ha accusato l' Alto consi
glio di trascuragine, quindo neglige discutere le leggi vota
te d'urgenza dal Consiglio dei deputati. La camera richia
ma al ordine 1'oratore, che asserisce mille paja di scarpe 
pagate dal governo Veneto e dal nostro n >n furono distri
buite alle nostre t ruppe. 

Il Ministro Galletti dal suo binro domanda prove , e. 
dice che il Ministero non potrà mai fare nulla per la patria 
se ad ogni ora gli viene domandilo ragione del suo operalo. 

11 consiglio domanda l'ordine del giorno , e lìonap.irle 
persiste voler restare alla Iribun.i malgrado il voto della ca
mera, e la confusion generalo. Vuol pirl.ire, e ne è impedi
to , il tumulto si communion alle tribune,alta platea, il pre
sidente in vano agita il suo rampinello, l'agi t.izion diviene 
spaventevole, Sterbini sito alla tribuna , il popolo in parie
applaude, gridando, schiamazzando, si scambiano parole vi 
rissime, il presidente non può fare evacuare le tiibune por 
che manca la guardia , finalmente il presici mio , i deputati 
si coprono e la seduta è snsp'sa in mezzo ad una agitazione 
che non sapremmo descrivere. 

— Per ordine di S. Santità fu temporaneamente ist i tui

to in Bologna un commissariato straordinario composto di 
Sua Ema il Cardinale Amai presidente, dei Sig. Confo Zuc

chini , senatore: di Bologna e Conte Galeazzo Fabbri di Co

tona. 

SI TENTA DISONOttAKE LA CtVIC \ 

Nel giorno 15 corrente, circa le sciite del mat
tino , presso alla Consolazione è stato derubalo un 
povero uomo di un orologio dì argento e di 5 scudi, 
da tre ladri vestiti daCivivi. Ci affrettiamo a stampare 
questa notizia affinchè l'intera civica di Roma sappia 
che si cerca disonorarla, affinchè con vera alacrità 
faccia di tutto per tradurre in luogo di pena quegli 
iniqui che nel commettere le pili infami e vili azioni 
osano assumere la venerata civica veste. Ci si dice 
pure' che 1' ultimo MoluProprio del Papa, quell'atto 
che tanto coraggio ha infuso nei bravi Bolognesi, 
quella circolare che tanta rabbia e tanta vergogna ha 
latto subire all'Austriaco invasore, fìi strappata pu
blicamente da altri birbanti travestiti da Civici! Cosa 
fa la Civica di Roma? Cosa fa la Polizia?... 

= Non publichiamo lettere anonime, e quelle che t ra t 

tano di Ninna Nanna, o di Carogne, le conserveremo per ma 
moria. 

IL COSTITUZIONALE KOMAXO 

SEME DEGLI ATTI GOVERNATIVI 

Pubblicati nei giorni 10, e H 12, e 13 Agotlo 

nelle Legazioni delle lìomagne 

Con decreto del Comitato di pubblica saluto in Bologna 
fu ordinalo l'arresto personale, e giudicalo come turimi 're 
dell'Ordine publico , chiunque senza ordine dell' Alitili ita 
suonerà a stormo lo Campane. Esorla inline i Bolognesi a 
esser tranquilli , promettendo loro di lenta re ogni via por 
adempiere l'onorevole incarico che gli fu attillato. 

— Dietro la rinuncili ili imo degli Ingegneri destinati por 
la formazione di un rollo sistema di barricalo, n' è stalo no
minato un altro, ed assegnato a ciascuno il seguente riparlo. 

Lodi Ing. CavStrade Maggiore, S. Slefiuio, Castiglione 
lluratti Ing. Pietro — Strade, S. Mammolo, Saragozza, 

S. Isaia. 
Bernardo Ing. Alessandro — Strade, S. Felice, Lamine, 

Galliera. 
lìrunclli Ing. Carlo — Strade Mascarclla , S. Donato , 

S. Vitale. 
Questi il' accordo col Comitato si porranno all' oncia 

rassettando le vecchio barricale, e costruendone di nuove a 
regola d'arte. A tal lino si rilascia ai medesimi lo facoltà di 
requisire dalle care vicine il niiteriale necessario, rilascian
done ricevuta; raccogliere l'uomini della città atti al lavoro, 
esclusi quelli armati, ai cimili vtCn destinata la mercede di 
baj 20 al giorno durante il dello lavoro. 

— In data degli 11 Agosto stante speciale rinunria vicm 
sostituì o provvisoriamente al Sig. fonie Francesco Bian 
«hetli , il Marchesi' Capitano Gioacchino Ve pò li membro del 
Comitato di pubi ira salute a l l ' incarico Ili facente funzioni 
di Colonnello CommaiKliolte la (ìmiriLa Civica (li Bologna. 

— Il siillodalo con suo ordine del giorno olire il co
raggio che ispira a! mitili cittadini gli esorta a concorrer 
sei o ondo giungere, ad una sola meta, l'ordine la dignità, il 
I r ion fo elolla Patria. 

— Il Colonnello Comandante in capo Sig. Belluzzi con 
suo ordino dot giorno invila lolla la Guardia Civica di 
Bologna, e suo circondario con il rispettivo stato Maggiore 
a disporsi Domenica 111 alle ore Cinque pomeridiano in bai 
taglia per mimerò di battaglioni nella piazza d'armi clavan 
ti alla Montagnola, onde esser passata in generalo rivista od 
organizzala in quo' battaglioni dicibili dio coi volontari di 
essa si potranno comporre. 

A Iute effetto ordina ai Signori Capi Lini di presentare 
un esatto stato nnniiiiiitivn degli Individui dello loro Compa
g n i e , allo quali saranno aggiunti i nomi dogli altri Civici 
che sul terreno si deridessero d'emulare i Compagni che gli 
avevano proceduti nella bella offerta eli se stessi in servizio 
della patria, i quali poscia divisi in Battaglioni (lipondoran 
no iinmeelialamenle od esclusivamente' da suoi ordini. 

Termina col l'esorta ro , e pregare la brava Guardia f i 
vici di Bohumil a proseguire a dar prova eli quella saviezza, 
e prontezza Ohe l 'hanno fatta meritevole sin ora di tanti elo
gi, o tanti ringraziamenti. 

La mattina del 1:1 fu affìsso il seguonto delitto Sacro :' 
« L' Eminentiss. sig. Cardinale Arcivescovo, mosso da 

sentimento di Patema carità ha disposto che lunedi t i cor
rente nel Tempio Motropol'tano allo ore i l antimeridiane 
si celehre .solenne Messa eli Itequie in suffragio dello VITTIMI; 
caduto nel giorno 8 andante. Oli fedeli arem role al Tempio 
per implorare dal Signore ai l'it.ii ULi.i v osmi la pace dei 
giusti. 

» Bologna, dàlia Cancelleria Ecclesiastica, il 12 agosto 
1818. ■ 

Francesca fan. Casoni Cine. Ercl. 

La Magistratura eli \nrona publico .indio essa un calo
roso proi lama appello al entusiasmo del popolo per correre 
all' ajutodi'i fratelli Bolognesi , è già ba spedito con mozzi 
straordinari eli trasporto un eletto corpo di volontari elio 
sul luogo del conditio smentirà le rampogne (li Welden , 
quando veelià il coraggio, l 'unione, la lidiicia dei sudditi di 

I Pio IX. Il comitato di poblìca difesa siede in permanenza , 
gli ufflziali Lopez , Pinlo e Costa lavorano indefessamente) 
agli apprestamenti militari alle fortificazioni che meneran
no il forte in istalo eli sostenere un assepio audio ili ìniesi. 

Il battaglione eletto del Basso Beno trovavasi il giorno 
12 a Cesena, una batteria e mezza eli artiglieria comnianda
ta dal Capitano L pez è giunta in Bologna. 

La sera del 12 corrente è giunta in Ferrara la deputa
zione Inviata dal Sommo Pontefice ,i| generale Welden por 
intimargli eli sgombrare lo stato della Chiesa. 

Lo truppe tedesche si trovano sul Po. 
Gli austriaci hanno ornai sgombrato elei tulio In provin

cia di Bologna; a Ferrara, Iranno il presidio solito della fol
tezza, non vi sono truppe imperiali in città. 

— Lo scambio eli tulli i prigionieri falli da ambe li
parti nella guerra di Lombardia fu oonehiiiso a Milano addi 
otto pel correlile mese. 

Il ministero ha casse guato i suoi poteri a S, M, Carlo 
Alberto. 

II movimento de ritirata elei nemico proseguo tuttora. 
Il 12 da S. Giorgio portavasi a S. Matteo della Decima un 
corpo di 300 Austrlci, elio 11 13 si dirigeva a f.revalcone 
por la Mirandola nel Modenese. = Un altro corpo de 3.">0 
soldati con 3 pezzi di canone si diresse a Cento o passi) 
quindi S. Agostino volgendosi al Iloncleno. — Più lardi 
allri 150 uomini giunsero pure a S. Agostino per la stessa 
direziono. Bassombra fossero quelli cho avevamo scortalo 
i ferilì sopraccennali. • Ieri una squadra di dragoni osplo

rirtori, a cavallo, si accostò a Molinello, formandosi all ' Al

berino Dopo avere ivi mangialo, retrocesso a Malnlborgo. 
Stando poi a voci dio oggi cornino, un allro piccolo corpo 
di fanteria sarobbosi accostato ieri sul tarili a .Molinelli!, e 
quell" abitanti cui villici Io inseguirebbero con successo. 

MILANO 8 aquila — Milano e occupata militarmente; 
cannoni alle porte, e rivolti contro la cit tà; soldati nello, 
caso; il quarlior generale in casa Lilla : i giardini pubblici 
convcrtiti in accampamento: t inppedi dentro e, difuori la 

«7 
città; ltaiìei 'kv 1' h,t dichiarata in istato di assedio ; il prin 
cipe di SchwarMiiberg n' é il governatore, il famoso Parlila 
intendente militare; sciolta la guardia nazionale, proibiti i 
alluminienti di molle persone, lotta (dicono per ora) la li 
berla della stampa; ogni qualità d' armi eia consegnarsi fra 
24 oro. 

Dei resto la truppa osserva una severa disciplina: abo

lita la tassa personale (per guadagnarsi il popolo), rìbas 
salo il prezzo del sale softlnato dllo L 38 allo 2<i, sospesa 
l'esazione dì diverse tasftb. 

Violenze (inora nessuna: paro che l'Austria voglia pro

cedere per vie più miti cho non per lo passato. La città é 
tranquilla come una tomba. 

9 agosto — La civica fu sciolta, lladot/ky druse. valersi 
della preparala leva dai 18 ai M. Diminuì il prezzo del salo 
ed il gravissimo dritto del bollo. ((lust, d (ìen nva) 

Cunrctutono di armistizio fra P esercito sardo, e l'eie: cito 
austriaco corno preliminari delle neqoiianoni per un 
I)attuto di pace. 

1. La linea eh demarcazione fra li duo esci citi sarà il 
contine, stesso degustat i rispettivi. 

2. Le fortezze di Peschiera, Rocca d'Anto ed Osoppo 
verranno sgombrate dalle truppe sardo ed alleate e consci 
gnate allo truppe eli S. M. I* Imperatore e Re : la consegna di 
queste piazze avrà luogo tre gìorui dopo la notificationa 
della proselito convenzione. 

Nelle prifato fortezze tutto il materiato di dotazione, di 
ragiono dell' Vu.stria vorrà restituito. 

Lo truppe) che escono trarranno seco (ulto quanto il 
loro materiale, le areni, le munizioni od equipaggiamento 
da esso introdotto in quelle piazze e, rientreranno per lo 
tappe regolari o por la via piVi breve negli stali di S. M 
Sarda. 

3 GII Stati di Modena di Parma e la città di Viaccnza 
eo! raggio di territorio ad essa spedante,', fletta qualità sua. 
eli piazza da guerra, verranno sgombrate dallo trrtppe di 
S M. il Ile di Sardegna tre giorni dopo la nolilicaziono della 
presento. 

\. Questa convenziono comprenderà egualmente la città 
eli Venezia, e la terra ferma \ e n e t a : le forzo militari Sarde 
di terra o di maro abbandoneranno la città i forti ed i porli 
eli quesla piazza per riunii aro negli Stali Sardi. 

Lo truppe di terra pò Ira imo eflutuarc la loro ritirata 
por la via di terra ferma e per lo tappo lungo uno stradalo 
da convenirsi. 

5. Le persone e le proprietà nò luoghi precital i sono 
messi sotto la proiezione del governo imperiate. 

6. Quest'armistizio durerà G settimane por dar corso 
allo negoziazioni di pace, o spirato questo termine esso verrà 
prolungato di comune accordo, o denunciato 8 giorni prima 
della ripresa delle ostilità. 

7. Verranno nominato rcspoltivamonto commissioni 
por la esecuzione più facile ed amichevole dogli articoli pro • 
citati. 

Dal quarlior generalo, 9 agosto 1SHS 
Conto S.iLisu), Ton. Gen. Cap. 

Urss, le udire gì iterale, quurher mastro diU' tsirctto

IOIUNO, 10 aqiiilo. — D.i corresponza particolare di 
persona ben intorniai i e degna di fede rileviamo quanto 
appresso intorno agli aliali della guerra. 

i 1 Agosto. 
Già vi lio prevenuto che il Ite ha concluso con il Felci 

Maresciallo Itiuiclzki, ■ un armili/io di 'io giorni, a condì
• zinne pero di evacuare la fortezza eli Peschiera o di r i 
« chiamare la sua truppa da Venezia. » 

L'armila piemontese ha inlìnatamente sofferto in ispo
cie per i molli o lunghi patimenti di fame e di solo, ai 
quali e stata esposta lutto il tempo della campagna in Lom 
biiidiu, e più ancora noli' ultima sanguinosa fazione; ha 
lutto pei ciò sentirò al Bo por mezzo do'suoi ollìciali, din 
non vuole più andarvi a ((imballerò benché sia pronta a ver
sare tutto il suo sangue per la difesa della propria pallia. 

Si accerta i lie la risposta data dal generale Cavaign.io 
all 'invialo snido sia che 1' intervento armati) della Francia 
in Italia era un affare assai delicato, gravissimo, eli molta 
ponderazione ; ma cho intanili d' accordo con P Inghilterra, 
Li Francia nudava ad oITcrire la sua mediazione all ' Austria 
onde proemar d'accomodare all ' amichevole la questiono 
italiana. 

Qui In pubblica opinione si dichiara sempre più per l.i 
poro, osi liene quasi pei cerio dio il nuovo iriinistero saia 
lutto in questo senso. 

GENOVA, 11 aquila. — Oggi non abbiamo gran novità, 
— Si conferma che il ininisteiosi ritira, e che Itovel e Gal
lina formeiaiinoil nuovo.  Prendono consistenza le voci eh 
paco. L'ambasciatore inglese, si adopera a tu l i 'uomo, Si 
vuol sapere elio avremo la linea del Mincio, compreso Man
tova o Peschiera. — Parma e Piacenza alla Toscana. — Il 
Veneto all 'Austria o al duca di Modena. — Io lo credo no
tizie troppo premature; e a mono che fossero cose già tntou 
(in dal fatto di Viltafranca, si salverà per decenza un pò di 
tempo. 

ARTICOLO COMUNICATO 
Pregiatissimo sig. Direttore 

Intimo convincimento mi dettava le osservazioni che 
qui unisco, le quali atteso l'oggetto cui riguardano, spe
ro troveranno luogo, siccome supplico, in cotesto suo fo
glio, il Costituzionale, tanto meritamente accreditato per 
lo spirito d'ordine, e pel coraggio civile onde rifulge assai 
chiaramente. 

E nel desiderio di volermi cortesemente favorito, 
passo frattanto all'onore di rassegnarmi exm ogni m micia 

I eli ossequio. 
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m IL COSTITUZIONALE ROMANO 

OSSERVAZIONI SI DI IX ARTICOLO 
lllil, SIG, CAV. ITOCI NAI'Oì.lìTANO 

pubblicità, siccome! appare, tu /toma il 12 maggio 
del corrente anno. 

Allorché il Imoti senno ed il generale consentimento 
della immensa maggioranza degli Italiani altamente re
clama la concordia la più perfetta fra le popolazioni, è 
invero deplorabile lo scorgere ad ogni istante una foga 
di scritti di più specie diffondersi a seminare idee esage
rate e zizannio,ed utopie in latto impossibile;ed ora sotto 
colore di persuadere, cho una forma piuttosto che l'altra 
di governo convenga,ora collo specioso prelesto di pone 
in avvertenza i popoli a guardarsi da supposte insidie ed 
usurpazioni, preparare <|uella fatale anarchia, che unica
mente può esser desiderata ila chi nulla curando quel 
ben'essere do'popoli elio ostentano, soltanto invero cer
cano di appagare, o sfrenate ambizioni, o avidità di sup
plire colla rapina delle altrui sostanze agli clVetti della 
vergognosa ignavia in clic mimano la vita. 

Vari di colali scritti deplorabili sonoini giunti alle 
mani,e quantunque.nel riandarli partecipassi al vivo do
lore, che al cerio perciò risentono lutti gli uomini onesti 
amanti della patria e dell'ordine sociale, puro tacqui, non 
per timore, sibbene per riguardo alla poche/za mia molta. 
Ma quando, non ha molto, mi è venuto soli'occhio uno 
scritto del signor avvocato 'l'ucci napoletano sotlo la data 
del 12 scorso maggio intitolato: — Risposta al parere 
emesso dal sacerdote avvocato Carenza sulla questione, se 
il Papa Pio IX, come principe italiano, possa o no dichia
rar la guerra all'Austria: — ho stimato non poter più 
tenermi iu silenzio, poiché (come in questo scritto) si 
tenta, a publico danno, di minare si da vicino le basi 
principali su cui poggia l'ordine e la legalità, è debito di 
ogni buon cittadino l'alzare la voce (sia «lessa pur debole 
e rozza quanto si voglia) allo scopo di abbattere l'errore, 
e di far luogo al vero. 

Lo scritto di cui parlo ha l'aspetto di confutare la 
massima suespressa dal sacerdote Cavenz.i, ma in sostanza 
è diretta ad ingenerare* negli animi la più assurda, la più 
dannevole di'lle ide;e, la incompatibilità cioè elei poteri 
spirituale e temporale ne'sommi Pontelici: ed infatti se, 
tale non fosse stalo il di lui intento, che bisogno aveva 
egli di espiseare un argomento che quanto è empio ed 
estraneo alla questione, altrettanto è insussistculo? 

A colorire un simile assurdo, ed una massima insie
me cotanto sovversiva, incomincia il sig. avvocalo 'l'ucci 
dal domandare, se desìi Cristo, o, dico egli, IL SUO IMMK-
IIIATO si'f.CESSOiiK PiKTiio esercitò mai alcun principato 
sulla terra; poscia passa a dire: non esser stato che molto 
tempo dopo, che sì vide unito nel Pontefice il principato 
civile al sacerdotale; non aver questo codice, non aver 
il Vangelo se non che interesse di pace, che luto essendo 
la natura del potere nel Pontefice, ne consegua che ac
cessorio e non principale sia nel Pontefice il diritto al
l'imperio temporale: e con più altri simigliarti male ap
propriati discorsi si fa strada al precipuo suo scopo, di 
proferire cioè la incompatibilità do' due poteri nel Papa, 
dichiarando «terogenet gli elementi, che informano l'es
sere di He e di Pontefice, per cui invano, soggiunge, 
sosterrebbesi niuna contradizione esistere fra di loro; 
proposizione, secondo lui, vera soltanto sotlo i Cesari 
del paganesimo. 

Prima eli ogni altra cosa, e in via di osservazione 
geuerale dirò al sig. Tucci, che l'argomento da lui preso 
a trattare è troppo vieto, e di già confutato trionfante
mente dai umilissimi apologisti della Santa Sede, a modo 
possa dirsi passata la causa in re-giudicata, e quindi esser 
ributtante il ritornare inopportunamente su tale risoluto 
argomeuto, e quasi presentarlo come materia vergine, 
senza darsi alcun pensiero delle precedenti confutazioni. 
Se egli avesse potuto trattare iu buona fede l'oggetto, 
avrebbe dovuto cominciare dal combattere le sutlelle ar-
gomuotazioni in contrario; ciò non avendo fatto, mostra 
che unico suo scopo è stato quello eli sorprendere ad ogni 
modo, ed allucinare i semplici e gli idioti; in sostanza di 
ingannare. Ma per venir pure a quel suo articolo, nel
l'unico intendimento eli togliere le illusioni, che il sudclto 
Tucci avesse, potuto ingenerare nella classe non istrutta, 
faccio osservare, che troppo appariscente si è, l'assurdo 
proferito da lui porcile possa in qualche plausibile guisa 
colorirlo;e difatti si è egli veduto eostrelto a servirsi per 
ciò di argomenti, che per quanto li abbia in più forme 
torturati, non hanno potuto condurlo alla propostasi con
clusione, se non se asserendo senza poi provare. Ed in
vero tutto il suo dire non giunge ad escludere, che po
tesse la Santa Sedo acquistare legittimamente dominio 
temporale, nò tampoco esclude la utilità, anzi necessità, 
che por l'interesse ed incremento della religione si cou-
glungano l duo poteri nella persona augusta del Pontelì-
l|o, dalla quale unione ne emanano esclusivamente tanti 
beni alla sociale condizione de' popoli. 

Queste sono lo duo tosi che io mi propongo a con
futazione elello scrillo public-aio dal ridetto signor Tucci, 
e vediamolo. 

Invero nò il Signor nostro Gesù Cristo, ne il Prin
cipe degli Apostoli s. Pietro, ni; vari successori di lui nel 
pontificato ebbero dominio temporale, ma ciò non esclude 
punto, clic non potessero i Ponletici romani accogliere 
la signoria temporale eli quelle genti, die a se stesse ab
bandonate, spontanee ricorsero all'ombra della S. Sede 
ricercandone rifugio e salvezza; come non eseluda punto, 
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che non potessero i Pontelici stessi accettare altresì quel-
le signorie temporali, clic piissinii Principi, per il salutare 
e libero esercizio della suprema potesti spirituale loro 
offersero e donarono Uberamente, poiché per escludere la 
capacità all'acquisto di un diritto occorrono estremi, che 
nel caso nostro nemmeno sajirehbersi con ragionevolezza 
immaginare. Oltre a ciò se li volesse far viso torto al 
fallo della sovranità temporale della Santa Sede, accollo 
già con venerazione por secoli e secoli dal generale con
senso delle nazioni, sarebbesi costretti ad urtare niente
meno che in un principio di dissoluzione della società, 
avvegnaché niuna dinastia trovisi regnante su di un paese 
da più antico tempo di quella de'sommi Pontelici, né più 
inneiceiilemeiite al soglio portata, sicché quando contro 
di questa si osasse muovere eccezione, uhm altra sarebbe 
pili stabile, ed un generale sovvertimento ne sarebbe ai 
popoli falalissima conseguenza. E non ainiuelleiiilo io 
l'asserto gratuito del signor avvocato Tucci, che cioè il 
potere spirituale non abbia codice, poiché ha dessi) per se 
il codice su cui tulle le leggi, acciò giusti: e salutari sie-
no, conviene si modellino, il codice, a lutto dire, della 
carità del Vangelo insegnala, e senza della quale ninno 
slato può esser retto felicemente; non ammettendo, dissi, 
tale; gratuito asserto, passerò all'altra delle surriferite ob
biezioni: non avere cioè il Vangelo se non che interesse 
di pace, esser la difesa sua la preghiera, e clic tale 
(/uiniii essendo la natura del potere spirituale nel Pon
tefice, ne consegna, che non principale sia in lui il di
ritto all'imperio temporale. Sia pure che principale non 
si consideri alla natura del pontificato il diritto all'impe
rio temporale; ma non se ne l'accia gradino il signor av
vocato per giungere alla incompatibilità, avvegnaché al
tro sia un diritto non principale, altro che sia desso in
compatibile. Anzi dirò senza toma eli essere conti-addio, 
clic se non è essenziale per essenza alla natura del Pou-
letìce romano il principato temporale, lo é peraltro per 
concomitanza a maggiore incremento, e tutela della reli
gione, da cui la spirituale potestà direttamente emana. 
Invero come potrebbe il Pontefice, unico capo supremo 
e maestro universale, quale egli é della religione, emet
tere colla necessaria indipendenza quegli ammaestramen
ti,quelle ammonizioni, grazie e pene puraneo che al bene 
della Chiesa santa fossero richieste in questa, o quella 
parte della terra,se non si trovasse egli iu situazione non 
suggella ad alcuna estranea temporale inlluenza'.' Se l'osse 
egli ad un tempo e Principe spirituale, e suddito almeno 
eli fatto in qualche Stato, sarebbegli in tal caso sempre 
concesso di far sentire la suprema sua volontà in tutto, 
che al pieno esercizio dell'apostolico suo ministero con
venisse? Rammentiamo i diversi tempi che volsero già 
calamitosi alla Chiesa tin da epoche lontanissime; ram
mentiamo i gemiti suoi causali dalla cattivila del VI e del 
VII Pio. e basterà questo solo a persuaderci esser ila se
coli divenuta essenziale nei romani Pontefici la unione 
del dominio temporale allo spirituale. Ed in proposito mi 
si permetta che di volo faccia un ulteriore osservazione, 
quantunque non necessaria allo scopo propostomi dopo le 
cose (inora esposte. Se proclamasi or più che mai buono, 
anzi necessario e giuslo l'accomodar leggi, e speciali for
me di reggimento civile alle esigenze dei tempi, come 
vorrassi oggi stesso con manifesta conti-adizione discono
scere nella Santa Sede ciò che fu pur riconosciuto buono 
unanimemente lin da secoli; la necessità cioè, compro
vala da tanto e tante avvenute circostanze, che da lei sia 
indiv isei il temporale dominio? 

.Ma la evidenza delle suesposte considerazioni, che 
al corto non potevano sfuggire al signor avvocato, noi 
trattennero poni dal progredire nel suo mal animo con
tro del temporale dominio de'sommi Pontelici, poiché 
non pago di aver dichiaralo, conio vedemmo, non prin
cipale in loro il diritto a tale Principato, passa ex abruplo 
a tagliare il nodo, pronunciando a dritlura la incompa
tibilità dei due poteri sulla considerazione da lui improv
visata, che eterogenei sieno gii elementi clic informano 
l'essere di Ponteliee e eli Ito. Considerazione questa stra
na, a modo chi; egli stesso, il signor avvocato, benché sì 
tratti eli materia lauto importante, non tenta neanco eli 
accingersi a provarla, e rapidamente la sorpassa. Infatti 
che però egli intendeva con questa espressione di pretesa 
eterogeneità, se non che pretenda farci credere diame
tralmente opposti i doveri di Pontefice a quelli di Sovra
no, o a meglio dire, che sembri a lui poterci indettare, 
esser lo spirito del cristianesimo e le leggi di nostra santa 
religione di ostacolo a beii esercitare il principato tempo
rale, poiché a dir vero non saprebbest altrimenti indovi
nare tanto strana sua considerazione; anzi l'escludere che 
in proposito egli fa dalla sua prediletta incompatibilità 
soltanto i Cesari del paganesimo, addimostra chiaro non 
errare io nel fai tomi giudicio. Quindi mi sarà Iodio do
mandare al signor Tucci, e meco ripeteranno l'inchiesta 
quanti sono cattolici al inondo. Siete voi cristiano o no? 
So noi siete, é inutile l'argomentare con voi su di tale 
materia; se poi il siete, dirò clic dove» aie conoscere come 
la religione nostra santissima, sia la sola elio insegni e 
prescriva massime di carità e di giustizia sì perfette, clic 
un popolo il quale veramente; su di queste sìa retto, sarà 
al certo il più avventurato della terra. Ora il Pontefice 
romano,che è custode ed universale maestro dogli evan
gelici precetti, e che più di tulli é goloso ed interessato 
a propagarli, non dovrà riescile egli il migliore dei So
vrani? Sì, egli sarà ognora pronto, come il fu sempre, a 

, reggere i suoi popoli, e a difenderli puraneo, ove occorra, 
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in conseguenza delle massime sudelte, con quell' eroico 
coraggio (scevro da passioni sempre funeste) che il soli» 
Vangelo può ispirare veramente. E tanto é ciò vero, che 
il signor avvocato si appigliasse a tenacemente seisteuere 
un" empietà assoluta, cioè che le massime purissime del 
Vangelo, applicate al regime temporale dei popoli, diven
gono a questi nocive, nel mentre che proficue le siano 
stale le sozzure e le sfreualez.z.e del paganesimo cotanto 
accarezzale. Ma il sosli'iiere un tale principio sarebbe uno 
scellerato paradosso, dunque ne consegue, che da se slessa 
cada la argomentazione contraria al principato temporale 
eleila Santa Slide. 

E dalla esposizione di ragioni venendo ai fatti, dirò 
quei pure, che dovei a il signor avvocato rammentarsi, 
come la religione di Cesò Cristo si fu e.-.sa sola,esclusiva
mente sola, che in tulli i tempi, senza av versare ad alcun 
sistema governativo, colla semplice propagazione dei di
vini suoi precetti distrusse la barbarie , ruppe i ceppi 
della inumana schiavitù, e chiami) i popoli tulli su cui 
ebbe indosso ad avventuroso vivere sociale, a modo che 
ovunque per fatali vicende si trasandaroiio i di lei pre
cetti, ivi decadde ad un tempo il buon reggimento dei 
popoli, ed in conseguenza altresì più o meno ritornarono 
all'antica barbarie. Ricordi egli, che la Chiesa non si è 
mai opposta allo sviluppo del pensiero, mentre allo spar
gersi eli una nuova dottrina, ella ha sempre tenuto il me
todo di esaminarla, e paragonarla al sacro deposito di 
verità, che è fidalo a lei, e se non l'ha trovata ripugnare 
alla divina verità,e quindi al bene ile'popoli,l'lia lasciata 
correre sua via. 

Rammenti egli, come il sovrano Ponlelice sia stato 
sempre il mediatole fra i diversi elementi,aristocratico e 
democratico, a modo che questi mercè di sì iiilluenle me
diazione vivessero insieme in un perfetto equilibrio l'uno 
coll'altro; e che si fu solo epianclo noi XVI secolo la in
fausta pretesa riforma di Lutero giunse a sovvertire le 
menti,ed a porre iu clitliileuz.a e discredili) il Pontificato, 
si fu allora soltanto che, mancando un tale salutare in
flusso, i popoli dopo lunghi sofferti disastri,dovettero per 
istinto eiella propria conservazione correre in seno alla 
monarchia assoluta, e fu allora che sorse l'illimitato im
pero di Carlo V. Si fu allora che il protestantismo, van
tatole di libertà, arrestò l'opera di libertà intrapresa dal 
callolicismo per mezzo ele'soiraui Pontelici. 

Doveva inoltre rammentare l'erudito signor Tucci 
quanto di bene, (pianto di gloria la unione dei due poteri 
nella persona la più augusta della terra abbia arrecato le 
tante volte in ispecie alla Italia nostra. E che più! Si 
specchi esso senza passione nei fasti ammirandi del Som
mo, che per divina provvidenza siede in Vaticano. Apra 
gli occhi, e scorga egli come il gran Pio bene applicando 
la sapienza del Vangelo al civile reggimento dei sudditi 
abbia empiuto d'ammirazione il mondo, elio tutto ad una 
voce gli tributa omaggio di veneranza ed amore, e pel 
più saggio, pel più benefico dei regnanti il proclama. Ed 
in seguito a tali latti, parta attestati dalle istorie sacre e 
profane, parte accaduti a vista nostra, egli il signor'l'ucci 
(sì appassionato quale si mostra per la classica terra ita
liana) seguiti se può a dichiarare eterogenei quegli ele-
nienli, che iniili invece nel romano Pontefice,sono stati, 
sono or più che mai, e saranno ognora la felicità e la sal
vezza de'popoli tutti, e elolla Italia in ispecie. 

Dalle discorse cose pedalilo ne conseguo: 
1. Nulla esistere, che opporrò si possa alla tempo

rale sovranità de1 Ponletici romani. 
2. Xou accessoria, ma necessaria essere nella Simla 

Sedo una tale potestà pel miglior bone, incremento e di
fesa della religione. 

'.). Esser.; un empio paradosso il proclamare in con-
tradizioiic i due potori nella persona del sommo Gerarca, 
perchè tanta invece è l'omogeneità che informa iti lui 
l'essere eli Pontefice e di Re,die ninna maggior garanzia 
per l'ottimo reggimento de'popoli verilicar si potrebbe, di 
quello vengi offerta da questa salutare; unione, a modo 
che giusta quanto fu sopra osservato, il contrastare a tal 
vero conduca all'empia bestemmia di ritenersi al ben es
sere sociale nocive le massime insegnate dal Vangelo a 
regolare appunto le azioni degli uomini , mettendosi 
puraneo eli tal guisa in conti-adizione con quanto le storio 
unanimi ci rapportano iu proposilo. 

E quindi ad augurarsi, che il signor avvocato Tucci 
meglio adoperando il suo ingegno, si serva della stampa 
libera pel vero line cui dovrebbe, esser diretta,di giovare 
cioè allo popolazioni illuminandole sui loro veri interessi, 
anzi che traviarne con insidiosi errori la opinione, spin
gendola così mediante esagerate idee, ed insidiose utopie; 
in fatto impossibili,a porre ostacoli esso slesse, come pur 
troppo oggigiorno scorgiamo, a quella maggioro prospe
rità, die la sai iez.za ele'Priucìpi suoi tanto amorevolmente 
loro apprestava. Felice però l'Italia so quinci innanzi 
buon uso t'arassi della stampa; ma Lei ben più assai sven
turata, se continuisi ad abusarne lino a rondella le tante 
volte islriiinonlo di sovversione e eli disordine! È dessa 
l'asta di Achille, che può apportare vita, od al tempo 
stosso morte, secondo che bene o male; so ne usi. Nel che 
ogni buon cattolico, ogni buon italiano non cessi inai 
dall'iniialzare la voce contro Chi converta in male cosa, 
die per se stessi a salute e ad aumento di bene è unica
mente dirella. — Itagnacavallo <l agosto 1848 
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